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fe  mento più volte il crescere a dismisura 
i| degli spacci di bevande e si riconobbe la 

necessità di restringerne il niimeio. Egli 
è forse il progresso che lia fatto mutare 
di parere la nostra amministrazione?

V  Od nostro collega membro della Giunta, 
all’accénno mio della baracca nel giardino 
pubblico mi disse che se dipendesse da lui 

é vorrebbe di ben altre quattordici una fila.
Sarebbe una turpitudine maggioie.

3 . Per carità I non facciamoci compatire
■ dai nostri concittadini e ridere in faccia 
■ dai forestieri per mancanza di opportunità 

f  ■ c di buon gusto.
Non ho detto soltanto la mia impres­

siono, ma sono pur l’eco fedele dei parlari 
di molti cittadini.

: ! Vengo all’ultimo oggetto della mia in- 
■ terrocazione riflèttente i beni di Moirano 

Dopo quanto ha esposto l'Assessore per i 
lavori pubblici io non ho più da agginn- 

fej gore nulla. Faccio però istanza che in av- 
? venire sia sponte non spinte la premura 
I l  nel disbrigo di simili affari.- 
; Su quanto di utile e importante ho detto 
I ' innanzi la Giunta Comunale manifestò da 

gran tempo le piu buone intenzioni di 
provvedere sollecitamente affinchè non ab­
biasi a dire : verba, verba prœtereaque 
nihil:

(1) Ci spiace di non essere in questo putito  
del parare dell’egregio consigliere G ard in i. Q uesti 

\\4 pìccoli chioschi, queste buvetles dissem inate fra  
■li le piante, danno un non so che di gaiezza e di 

festività,  ed anim ano di movimento i pubblici 
î giardini. A T orino , che è pure una c ittà  cosi 
* severa in fa tto  di estetica , conta in num erò 
J infinito i chioschi e le buvettes, e nei g iard in i 

pubblici, e lungo i viali. . X  d_. 1).
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Sabato sera si è radunata in seconda 
• convocazione l’assemblea generale dei soci, 

per discutere sul seguente
ORDINE DEL GIORNO 

!; 1. Resoconto festeggiamenti.
2. Prop.sta di .sussidio alla famiglia  

f del compianto Barisone.
|| Presiede il Presidente sig. Pastorino

cav. Pietro e sono presenti circa una cin- 
i quantina di soci.
! Il Presidente, premesso che trattandosi 

di seconda convocazione, radunanza riesce 
valida qualunque sia il uumero degli inter­
venuti, dichiara aperta la seduta, 

i Presenta il resoconto dei festeggiamenti
redatto sì e c-me venne pubblicato gio­
vedì scorso, e dichiara aperta la discus-, 
sione in, merito.

11 sig. Barelli Paolo chiede spiegazioni 
circa l’affissione dei manifesti, desiderando 
sapere perchè tale lavoro venne concesso 
alla Ditta Mootorfano e Valcarenghi, senza 
prima fargli sapere l’esito, delle sue pro­
poste fatte al riguardo.

I! sig. Tonanti Benedetto risponde che 
l’affissione dei manifesti venne accordata 
alla prefata Ditta in seguito a patti mi- 
tzliori, avendo quest’ultima chiesto ceut. 10 
per ogni manifesto; mentre il sig. Bo rei li 
domandava somma maggiore.

Il sig. Barelli Paolo ve plica che egli 
chiese soltanto un centesimo e mezzo al 
giorno per ogni foglio di stampa pubblicato 
sulle tabelle murali.

Aggiùnge che l’attuale sua protesta è 
mossa non dà ragioni di interesse, ma da 
motivi di dignità e di decoro.

Il sig. Cornoglia Annibale assicura il 
sig. Borelli die se nòn si commise a lui 
l’incarico della pubblicità dei manifesti, non 
si volle con ciò usargli scortesìa.

Il Presidente osserva che in occasione 
di un resoconto di. tanta importanza per 'a 
Società, non si doveva trattare — e dal 
l’interessato — un argomento simile.

Dice che la licluesta deli’aihrnoùtare dei 
manifest’, fatta dalla Ditta Moiitorfano e 
Valearenghi era più vantaggiosa di oguialtra 
ed ebbe perciò la preferenza. Infatti ven­
nero domandate 200 lire per la stampa 
dei manifesti mentre altra ditta all’uopo in­
terrogata pretendeva molto di più.

Anche la somma chiesta per pubblicare 
i manifesti era. la più conveniente.

Le venne quindi affidato l’incarico di 
fare affiggere i manifesti nelle città mag­
giori, invitando il sig. Borelli. ad assumersi 
l’ufficio della pubblicazione nei centri mi­
nori; ma questi rispose che anche tale 
lavoro fosse dato alla ditta prescelta.

Dopo queste spiegazioni dichiara chiuso 
l’incidente e chiede agli adunati se hanno 
osservazioni da Lire relativamente al pre­
sentato resoconto.

Nessuno chiede di parlare, ed il Presi­
dente ne mette a partito l’approvazione.

Risulta approvato all'unanimità.
10 seguito il Presidente, eoo lieto animo, 

dà lettura di una lettera pervenutagli dal 
sig. Ottolenghi Belom, nella quale, visto 
l’esito felicissimo e proficno dei festeggia-, 
menti, e tenuto calcolo che dal resoconto 
pubblicato risulta una passività di L. 584,43, 
propone aprirsi una sottoscrizione fra i 
soci per coprire questo disavanzo, dichia­
rando nel contempo che si firma ppr la 
egregia somma di lire cento che tiene a 
disposizione della Società.

Legge pure la risposta che egli si fece 
premura dì mandare' al sig. Belom Otto: 
lenghi per ringraziarlo d-lla gentile inizia­
tiva e del cospicuo contributo.

Propone mandarsi un plauso ed un rin­
graziamento al munifico consocio, il che 
ottiene l’approvazione unanime dei presenti.

L’assemblea lascfk—poi facoltà alla Di­
rezione ed. al Consiglio di stabilire le mo­
dalità e la forma della sottoscrizione.

H Presidente, prima di lasciare l'argo­
mento delle Feste, intende ricordarsi di 
tutti quelli che hanno lavorato e che colla 
loro opera intelligente e pratica hanno sa­
puto preparare i festeggiamenti, contri­
buendo alla splendida riuscita dei mede­
simi.

Ringrazia in Special modo tutti i Pre­
sidenti dei Comitati, assicurando che la 
Società serberà memoria grata di loro e 
dei membri tutti componenti i Comitati.

Chiede facoltà di esprimere loro questi 
sentimenti, fra l’unanime consenso dell’as­
semblea. ;

Ringrazia anche tutti quelli che hanno 
concorso nelle sottoscrizioni, ed un rin­
graziamento rivdge pure alla cittadinanza 
acquese, perchè seppe esprimere, in modo 
tante cordiale e tanto entusiastico, i seusi 
squisiti dell’ospitalità, .lasciando così nel- 
l'aDimo dei ciclisti convenuti e di ogni 
altro un ricordo vivissimo indimenticabile 
di simpatìa.

11 Sig. . Tavanti manda un plauso al 
presidente sig. cav. P. Pastorino per l’o­
pera sua indefessa per l’esito brillantissimo 
della sottoscrizione da lui ideata.

L’assemblea approva con un applauso.
Da ultimo il Presidente passa a parlare 

del povero Barisone Giacinto rimasto vit­
tima del trampolino.

Coo belle ed appropriate parole ramma­
rica l’accaduto pure riconoscendo che il 
luttuoso fatto non deriva da colpa di nes- 1
SUDO.

Dice che il Barisone era un buono ed 
affezionato figliuolo, ed un assiduo operaio, 
di grande sostegno alla famiglia sua.

La Società — soggiunge — non deve

lasciare qmsta traccia oscura; e perchè 
nessuno possa credere che fra la gioia della 
buoua riuscita delle feste, siasi dimenticata 
questa sventura, egli, d’accordo coi com- 
puueuti il Consiglio — all’uopo radunato 
— venne ueìla determinazione di proporre 
all’Assembleà la concessione alla famiglia 
del defunto di uu sussidio di lire cinque­
cento oltre alla somma che potrà fruttare 
una sottoscrizione che verrà aperta fra 
tutti i soci del sodalizio.

La famiglia Barisone dovrà però dichia­
rare per iscritto e nelle forme volute dalla 
legge, che con questa somma rimane taci­
tata di ogni sua pretesa verso la Società, 
nuuuciando ad ugni diritto e ad ogni 

I motivo di causa civile o peuale tauto 
I contro la Società quanto contro i suoi soci 

o contro il Comitato dei Giuochi Popolari 
ed i membri di esso.

11 Sig. Ricotti Ippo liti approva l’idea 
del sussidio. Desidera iotauto sapere se 
vennero già ioiziate in proposito le oppor­
tune pratiche colla famiglia Barisooè. -

Il Presidente risponde che la madre 
del Barisone si recò da lui piangente fa­
cendo- rilevare la grande perdita, e pre­
tendendo un congruo risarcimento.
' Egli promise tutto il suo appoggio, la­

sciandole intendere che la somma verrebbe 
concessa nella misura del possibile.

Avverte che i signori componenti il Con­
siglio si sono già sottoscritti pei primi.

L’assemblea approva la proposta del 
sig. Presidente ratificando il deliberato del 
Consiglio.

Il Presidente ringrazia tutti gli adunati 
pel loro mterveoto e per la benevolenza 
dimostratagli, iodi scioglie la seduta.

G. B.

Pulizia ed igiene in Acqui
Ci scrivono :

Passeggiando io talune contrade della 
nostra Città, ci viene a mente un distico 
latino dettate da un antico vescovo della 
Diocesi, il quale parlando di Acqui termi­
nava con queste parole: undique saxa 
ruunt.

Andate, per esempio, nella via Scati- 
lazzi e relative adiacenze e vedrete che 
ivi non solo saxa ruunt, ma vi si accu­
mula in permanenza....  qualcos’altro.

11 perchè alcuni abitanti di quelle loca­
lità, specialmente le orizzontai che ivi di­
morano, non si peritauo di gettare dalle 
finestre ogni sorta di immondizie, senza 
che una sola guardia comunale se iie dia' 
per intesa, malgrado che quella strada sia 
la più diretta al Municipio.

Ond’è che i proprietari ed abitanti dellè 
vicine contrade, suno molestati continua- 
mente da pessime esalazioni e il pubblico 
giustamente se ne lagna, ed invoca dalla 
autorità competente quei più solleciti prov­
vedimenti che sono necessari iieH’inleresse 
generale dell’igiene e della pubblica salute.

E noi aggiungiamo ai loro i nostri fer­
vidi voti, nella speranza di essere almeno 
uua volta esauditi. Ipsilon.

Il JWaestPo Gav. Giovanni Tarditi

Il Cav. Giovanni Tarditi, il nostro 
concittadino egregio, attualmente Capo-Mu­
sica al 1° Graoatieri, quell’ottimo musicista 
compositore che scrisse e che scrive tanta 
bella musica è anche inventore, e io fatto 
di invenzione non è alle sue prime armi. 
Infatti nell’anno 1893 il Ministero adottava

per le bande militari il Cupo-chiaro per 
tamburi da Lui inventato; fu quella una 
geniale innovazione che venne riconosciuta 
di grande utilità. L’aDuo seguente, cioè 
nel 1894 il Ministero adottava il voltatogli 
di sua invenzione.

Ora egli ha fatta un’ altra magnifica 
trovata. Si tratta di un tubo che porta 
verso il termine un rigonfiamento e fi­
nisce poi con campana: esso è da applicarsi 
a tutti gli istrumenti musicali in ottooe. 
Tale oggetto venne dall’inventore denomi­
nato Mejofono.

11 Mejofono, come dice la stessa parola, 
non è altro che un diminutore del suono 
e farebbe in ceno qual modo l’ ufficio di 
sordina-, a differenza però di questa, una 
volta applicato all’istrumento, non si teglie 
più e basta toccare una chiavetta perchè 
istantaneamente esso abbia o non da funzio­
nare. Però p ù cho a diminuire il suono il 
Mejofono serve a condensario ed affinarlo e 
non permette allo suonatore dal labbro rude 
di cavare quelle noti lacerami che fanno 
troppo risentire i distacchi tra istrumènto 
ed istrumènto e facilita quindi immensa­
mente le esecuzioni delle difficoltà ingran­
dendo gli effetti bandistici ed orchestrali. 
Il suono degli ottoni mejofonati conserva 
il timbro.dell’istrumento rendendolo chiaro, 
intenso, dolce e intonatissimo su tutta la 
gamma e può beoissimo con maggiore fa­
cilità venire, in aiuto degli .strumentini 
nelle bande e degli archi in orchestra 
perchè al suono di questi ultimi sj assi­
mila di molto ; si potrà quindi ottenere 
d'ora innanzi da tutte le bande cor. 
molta facilità quella fusione armonica di 
suoni che’prima non era possibile ottenere.

I vantaggi poi che il Mejofono apporterà 
in orchestra sono straordinari: Prima, 
tranne che nelle orchestre' di primissimo 
ordine, lo stacco tra archi e ottoni riusciva 
sempre molesto ad ogni orecchio ben fatto; 
coll'applicazione del Mejofono questo stacco 
resta evitato; certe esecuzioni, per certi 
strumenti di ottone — ad esempio pel corno 
— non potevano essere affrontate Che da 
professori provetti perchè in certi passaggi 
ed in certe emissioni è facilissimo lo scroc­
care èd anche lo stonare, ma col corno 
mejofonato queste difficoltà spariscono. 
Uno dei più grandi maestri compositori del 
giorno, l’abate Perosi, dopo d’aver udita 
qualche; strumento mejofonato ebbe a fe­
licitarsi molto coll’inventore ed in una sua 
lettera gli dichiarava che il Mejofono sarà 
di grande utilità ai compositori. Non solò- 
ì’abate Perosi elogiò la splendida invenzione 
ma tutti i grandi maestri, tutte le celebrità 
musicali scrissero al cav. Tarditi lettere 
entusiastiche, piene d’ ammirazione ; — 
LeoncavaMo, Mascagni, Rossi, Spinelli, 
Storti, Hartmann, Terroni e molti altri 
sono concòrdi nell’elogiare il Mejofono e- 
tutti lo dichiarano di straordinaria utilità 
sì applicato per banda che per orchestra.

II Mejofono ha pni tra le altre cose, il 
. vantaggio di essere di facile applicazione
e di favorire immensamente l’estetica della 
strumento.

Mentre porgiamo le nostre vive e sincere 
congratulazioni allo studiosissimo, concit­
tadino, auguriamo a Lui che tutte le bande 
abbiano presto a riconoscere la grande 
utilità della sua invenzione ed abbiano a 
mejofonare tutti i loro strumenti.

Numeri del Lotto
(Sosìro Telegramma Particolare)

Eitr. 41 Torino dilli 10  Settembre
79 -  47 -  23 -  64 -  17
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IL  CAPOLAVORO DEL DELITTO
« Ma non importa ! Il mio piccino non 

sarà disgraziato perchè io gli lascio qualche 
cosa, e la signoia è abbastanza buona per 
averne cura anch’essa; perchè io gliel’ho 
scritto che -avevo un figliuolo. Ho la lettera 
qui, sotto il guanciale, è voglio che le sia 
consegnata quando io non sarò più, ma 
soltanto s--, le mie carte saranno prima 
abbruciate. S-nza di ciò maugerei piuttosto 
la lèttera, lo dod voglio che la signora 
sappia quello che ho fatto. Essa sarebbe 
seoza pietà pel mio monello se apprendesse 
che è figlia d’una sgualdrina e d’una ladra.

— Vediamo, vediamo, mia cara amica, 
disse bruscamente Oscar, spiegatemi meglio 
U vostra situazione. Voi parlate troppo in 
fretta, imbrogliate tutto, e bisogna mettermi - 
chiaramente al corrente di tutto se volete 
che io vi renda un servigio. Non domando 
di meglio, se è possibile; ma ho bisogoo 
di comprender bene.

In quel punto, Oscar Lapissotte, non pen­
sava per nulla al delitto. Si lasciara soltanto 
prendere dalla sua curiosità di letterato, fiu­
tava un romanzo e si preparava del lavoro.

— Ebbene!— ripigliò la douna — ecco 
di che si tratta. Procurerò di spiegarmi 
bene. Io caddi malata improvvisamente di 
un attacco di apoplessia nella via ; lui tra­
sportata all’ospedale. Ial signora mi ha 
lasciata perchè non potevo essere portata 
a casa sua. Io le ho scritto ed ella mi ha 
risposto. La sua domestica è venuta a suo 
nome. Ma nè alla signora, nè alla dome­
stica non ho potuto parlare di ciò che mi 
tormenta. Ho un pacco di lettere del coc­
chiere, il padre del mio monello. ijuelle 
lettere sono piene' di brutte cose, dei furti 
che egli mi consigliava e dei ringraziamenti 
che mi mandava quando li avevo commessi. 
Giacché io ho rubato, sì, ho rubato per lui, 
ho rubato alla "mia padrona. Avrei dovute 
abbruciarle quelle lettere maledette. Ma vi 
eran dentro delle parole amorose e promesse 
di matrimonio, e assicurazioni che avrebbe 
riconosciute il piccino. Gli è perciò che le 
ho serbate.

« Un giorno, il malandrino mi ha mi­
nacciato di prendermele per comprometter­
mi. Io gli rifiutavo del denaro, ed egli mi 
ha fatto capire che, quando fosse padrone 
delle carte, avrebbe fatte di me tutto ciò 
che avrebbe voluto. Ho avuto uoa paura 
maledetta. Comunque, non ho voluto sepa­

rarmi dalle lettere. Per metterle al sicuro, 
ho domaodato alla signora di affidarle carte 
di famiglia che mi importavano molto, ed 
ho così cacciato le mie lettere nel suo stipo. 
La signora mi ha dato un cassetto per me, 
colla chiave. So bene che potrei farle dire 
che ho bisogno delle mie carte. Ma diffido 
della domestica che dovrebbe portarmele 
Da alcune parole che ella si è lasciato 
sfuggire, ho creduto indovinare che anche 
essa è ora amante del cocchiere. E’ uno 
stregone, ve lo dico io. E, s’egli l’adesca 
gli è per avere il pacco di cui conosce iì 
nascondiglio. Oli, se voi voleste avere un 
po’ di bontà! Non lo merito, è vero; ma 
fareste una cosi bella azione a rendermi 
un servigio!

— E qual servigio?
— Portarmi le mie lettere.
— ■ Ma come volete che io possa averle?
— Oh, è“ una cosa semplicissima! Alla 

sera, verso le dieci, la signora prende il. 
sno sonnifero per riposare, ed a quell’ora 
è sempre addormeutata come una marmotta 
Durante quel tempo la domestica non è in 
casa perchè se ne va alle sette, dopo il 
pranzo. La signora dod le ha detto che" 
prendeva de! sonnifero, per paura di un 
furto. Ella non lo diceva elio a me. in cui

aveva piena fiducia, poveraccia! Ebbene voi 
potreste entrare, ella non vi udrebbe, e voi 
potreste uscire e portarmi le mie lettóre. 
Del reste, nessuno vi vedrebbe. A’oi sapetà? 
che la casa ha due entrate. Se passate" 
per la scaletta diservizio, il portinaio non 
s’accorge di nulla. Oh, fatemi quésto favore!

— Ma voi siete pazza! E lo stipo, come 
l’aprirò? E la porta dell’appartamento, come 
la schiuderò?

— Ho una doppia chiave dello stipo. 
Purtroppo l’avevo, fatta fare per rubare 
alla mia padrona. Eccola qui, insieme a 
quella del cassetto. Eco anche la chiave 
per entrare dalla parte della cucina, dalla 
scaletta. Ve ne supplico; non so perchè, 
ma' ho fed9 in voi. Sono certa che farete 
ciò perchè io muoia in pace.

Oscar Lapisotte prese le chiavi. Egli 
aveva gli occhi fissi. Una subitanéa palli­
dezza 8’era trasfusa sul suo volto. Contra­
zioni nervose stiravano le sue labbra sottili. 
Gli era apparsa bruscamente la possibilità 
del delitto. Morta quella donna, la cosa 
era facile ad eseguirsi. ,

— Oh, soffoco, soffoco, disse la malata, 
sfinita dalla lunga confessione. Da bere! 
datemi da bere!

[Continua). J eax R ic h e p ix .


